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  Parole nuove per un simbolo

1 lettore  M : Sette stati, sette identità, un idioma comune coniugato con toni e accenti diversi. Un sogno sparso su un passato lontano che aspira al futuro.

L’embrione di idee rivoluzionarie che sanno di libertà in tempi in cui  la democrazia è ancora troppo lontana.

2 lettore F: Hanno respirato questi fermenti i ragazzi e i giovani che hanno immaginato un’Italia unita.

3 lettore M: Nella storia di ogni famiglia c’è un avo lontano che era lì un secolo e mezzo fa a guardare quel che accadeva: qualcuno con stupore, qualcuno con paura, qualcuno con slancio, qualche altro spendendosi in prima persona, taluno rimanendone schiacciato o vinto. 

2 F: Per noi che dovremmo essere uomini e donne capaci di leggere le tracce, c’è un percorso da fare a ritroso per ritrovarci. 

3 M: Stavolta bisogna andare indietro per guardare al futuro.

2 F :Senza le idee di borghesi illuminati, la paziente tela di politici prudenti, il coraggio e l’incoscienza di idealisti romantici, la rivolta di giovani studenti, il consenso silenzioso di madri, mogli e sorelle, quel sogno di unità sarebbe svanito in un soffio, in tempi in cui i poteri monarchici vedevano in parole a noi oggi care, come “diritti”  e “costituzione”, la fine di ogni ordine.

1 M : Il 17 Marzo 1861 si formalizzava quel sogno nella nascita del Regno d’Italia che riconosceva, anche politicamente, una nazione culturale di antiche origini. 

2 F :Ma era solo il primo passo. 

3 M: La costruzione del nostro Paese avrebbe avuto bisogno di generazioni di uomini e donne che, traversando gli anni e le fatiche della storia, ci avrebbero consegnato la vita in questa nostra Italia. 

1 M: Padri e madri, nonni, bisnonni, trisavoli e avi che hanno vissuto i primi anni dell’Unità tra l’analfabetismo e il brigantaggio, la presa di Roma e la crisi con la Chiesa, il periodo umbertino e la grande guerra, le lotte operaie e l’industrializzazione, il fascismo e la dittatura, la guerra e la resistenza, la Repubblica e la Costituzione, la ricostruzione e il boom economico, il Concilio e il Sessantotto, il terrorismo e mani pulite, l’Unione Europea e la  globalizzazione fino a  questi nostri giorni di crisi in cui noi, uomini e donne chiamati a fare del “nostro meglio” per il nostro Paese, abbiamo tra le mani il futuro di vecchi e nuovi cittadini. 

3 M: I nomi stranieri e la pelle colorata si  mescolano da nord a sud ai volti un po’ disincantati dei nostri ragazzi assetati, come loro,  di valori,  di speranza,  di fiducia,  di amore. 

2 F: Per loro possiamo tinteggiare il cielo con il verde colore della speranza,  con il bianco, colore della fiducia,  e con e quello dell’amore, il rosso.  

 T: -Possiamo issare per il  loro futuro la nostra bandiera ricordando con le parole di Carlo Azelio Ciampi che “Il tricolore non è semplice insegna di Stato. È un vessillo di libertà, di una libertà conquistata da un popolo che si riconosce unito, che trova la sua identità nei principi di fratellanza, di uguaglianza, di giustizia nei valori della propria storia e della propria civiltà.”
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